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BACINO IDROGEOLOGICO DEI MONTI IBLEI 

 

Inquadramento geografico e geomorfologico 

 Il rilievo montuoso che occupa l'estremità sud-orientale della Sicilia e che 

prende il nome di Monti Iblei si presenta come un vasto altopiano sub-circolare 

culminante al centro nel Monte Lauro, alto 987 m, dal quale si dipartono a raggiera 

numerose propaggini che digradano dolcemente in ogni direzione; la propaggine che 

punta a NO in direzione di Caltagirone, passando per Vizzini e Grammichele, fa da 

raccordo con il gruppo montuoso degli Erei, nella Sicilia centro-orientale. L'altopiano 

ibleo è delimitato a N dalla Piana di Catania e ad O dalla Piana di Gela, mentre ad E e 

a S digrada rispettivamente verso la costa ionica siracusana e quella ragusana del Mar 

di Sicilia. 

 I Monti Iblei sono geologicamente costituiti da espandimenti vulcanici 

sottomarini formatisi nel Neogene, il periodo geologico del Terziario che inizia 24 

milioni di anni fa, ed elevatisi insieme a potenti banchine calcaree in forma di tavolati 

e ripiani. L'altopiano ibleo si presenta oggi profondamente inciso dalle forre scavate 

dai torrenti, localmente denominate "cave", lunghe e profonde gole, strette fra ripide 

scarpate e rupi di calcare bianco e assimilabili per la loro morfologia ai "canyon" del 

Nord-America. 

 I numerosi rilievi che, oltre al Monte Lauro, superano gli 800 metri di 

altitudine danno un'idea della vastità dell'altopiano. Elenchiamo i principali: Monte 

Contessa m 914, Serra Casale m 910, Monte Arcibessi m 906, Serra di Burgio m 884, 

Monte Santa Venere m 870, Monte Difisi m 864, Monte Costerotte m 848 e Monte 

Erbesso m 821. 

 I versanti del Monte Lauro e dei rilievi adiacenti accolgono gli impluvi di 

quattro fra i principali fiumi del settore ibleo: l'Anapo e il San Leonardo che sfociano 

nel Mar Ionio, l'Irminio e l'Acate che sfociano nel Mar di Sicilia. Pochi gli altri fiumi 

di una certa importanza; citiamo il Tellaro, che origina dal Monte Erbesso, l'Ippari, il 

Cassibile e il Rio Cavadonna. Il Fiume di Caltagirone, uno dei rami del Gornalunga, 

che affluisce al Simeto poco prima che questo sfoci nel Mar Ionio, segna il confine 

settentrionale della regione orografica iblea; così come il Fiume Maroglio, affluente di 

sinistra del Fiume Gela ne segna il confine occidentale. 

 L'alternarsi dei tavolati calcarei e delle cave dà origine ad un paesaggio unico, 
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tipico degli Iblei, in cui i pianori sommitali calcarei, aridi per il fenomeno del 

carsismo, si alternano, con forte contrasto, alle profonde cave che, al contrario, si 

presentano lussureggianti di vegetazione a causa della costante presenza dell'acqua di 

fiumi e torrenti e del limitato soleggiamento diurno, condizioni queste che consentono 

a molte specie vegetali di sopravvivere alla lunga e siccitosa estate siciliana. 

 Dal punto di vista morfologico la maggior parte dell’area è costituita da un 

altipiano che a partire da quota 1000 m s.l.m. in corrispondenza dei rilievi basaltici di 

Monte Lauro va gradualmente a degradare verso Sud e verso Est fino al livello del 

mare. Il suddetto plateau, prevalentemente carbonatico, risulta profondamente inciso 

da una rete dendritica di valli che drenano il deflusso superficiale nel settore sud-

occidentale verso sud con recapito nel Mare Mediterraneo, nel settore settentrionale e 

orientale verso Est con recapito nel Mare Ionio. Morfologie di bassopiano con 

altitudini fra 100 e 200 m s.l.m. si hanno: nel settore occidentale in corrispondenza 

della piana Comiso–Vittoria–Acate, interessata dalle incisione dei fiumi Ippari e 

Dirillo, nel settore sud-orientale in corrispondenza del bassopiano Ispica–Rosolini–

Pachino, interessato dalla depressione della Vallata del Tellaro e nel settore orientale 

lungo la costa fra Avola e Siracusa e il Graben di Floridia percorso dall’Anapo. Nel 

settore settentrionale, infine, dai rilievi morfologici delle vulcaniti plio-pleistoceniche 

si passa verso Est al bassopiano della valle del Leonardo. 

 Le valli o cave incise nella serie carbonatica miocenica, presentano particolari 

morfologie fluvio-carsiche prodotte della erosione meccanica delle acque e della 

corrosione chimica dei calcari da parte delle acque acide. La diffusa carsificazione, 

soprattutto nel settore orientale dell’area, si manifesta sia con morfologie superficiali 

tipo karren sui versanti, vaschette di dissoluzione e solchi di vario tipo, sia con 

condotti carsici fossili a vari livelli. Sui fondovalle sono presenti inghiottitoi, nella 

maggior parte dei casi sepolti al di sotto di materiale alluvionale e grotte-sorgenti, che 

alimentano il deflusso superficiale, emergenti in corrispondenza dei punti di 

affioramento del locali livelli piezometrici. L’alimentazione dei corsi d’acqua perenni, 

anche durante i periodi non piovosi, può altresì avvenire in modo puntiforme 

attraverso polle ubicate in corrispondenza di fratture lungo il subalveo roccioso. 

 

Geologia e strutture tettoniche 

 L’area dei Monti Iblei costituisce il settore più settentrionale dell’avampaese 

africano che verso Nord e Nord-Ovest va a formare l’avanfossa e al di là della 
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congiungente Gela-Catania sparisce in sottosuolo al di sotto delle coltri della falda di 

Gela (Fig. 1). Insieme alle aree sommerse questo settore dell’avampaese fa parte del 

Blocco Pelagiano che costituisce, nel complesso, una zona stabile estesa dalla 

Scarpata Ibleo-Maltese fino alla Tunisia, formata da una potente successione meso-

cenozoica prevalentemente carbonatica con ripetute intercalazioni di vulcaniti 

basiche. Non si hanno informazioni dirette del substrato pretriassico, ma viene 

ipotizzata la presenza di un ulteriore intervallo carbonatico del Trias medio 

sovrapposto ad una successione clastica del Permo-Trias. Verso Est la continuità del 

Plateau è interessata dalla Scarpata Ibleo-Maltese, generata da un sistema di faglie a 

gradinata che delimitano la Piana Abissale ionica. Questo sistema, a direzione NNW-

SSE, è stato particolarmente attivo durante gli ultimi 5 M.A. e sarebbe legato ad un 

progressivo collasso del bordo occidentale del Bacino Ionico. 

 

 
 

Fig. 1- Schema strutturale dei Monti Iblei (da CATALANO & D’ARGENIO, 1982). 

 

L’avampaese Ibleo, lungo il suo bordo settentrionale ed occidentale è invece bordato 

da una avanfossa, con sedimentazione silico-plastica prevalentemente alimentata dai 

quadranti settentrionali durante il Plio-Quaternario.  Questo settore del Plateau è stato 

interessato dalla tettogenesi plio-quaternaria che ha prodotto l’accavallamento del 

fronte più esterno della catena (Falda di Gela) sulle parti più periferiche 

dell’avampaese. Questo sottoscorrimento avviene con sistemi di faglie ad andamento 
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NE-SO sul bordo settentrionale, mentre il margine occidentale è interessato da un 

complicato sistema in cui si intrecciano direttrici N-S o NNE-SSO (linea di Scicli-F. 

Irminio) con direttrici NE-SE (linea di Ispica a SE) e sistema di Comiso-Chiaramonte 

a Ovest). 

 

Stratigrafia 

 L’area dei Monti Iblei, forma il settore sud-orientale della Sicilia, delimitato a 

Nord-Ovest dalla congiungente Gela-Catania. 

 Si tratta di un Plateau prevalentemente carbonatico (Fig. 4) i cui livelli 

triassico-giurassici e in parte cretacei sono noti soltanto da dati di sottosuolo. Il 

termine più profondo raggiunto in sottosuolo è dato da calcari e dolomie del Trias 

superiore potenti fino a 4800 metri. 

 Limitatamente all’intervallo Trias sup.-Lias medio è stato distinto un dominio 

Siracusano da uno Ragusano (Figg. 1, 2 e 3). 

 

 

 
Fig. 2 - Stratigrafie delle successioni iblee (da CARBONE et al.,1982). 
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Fig. 3 - Schema tettonico del margine Ibleo nord-occidentale (da PEDLEY & GRASSO, 1992). 

 

 Al passaggio Trias-Lias una intensa fase tettonica, controllata da direttrici NO-

SE, spezza la piattaforma triassica originando un’area di bacino euxinico nel dominio 

Ragusano con deposizione di torbiditi calcaree (Formazione Streppenosa), mentre 

lateralmente su una piattaforma leggermente subsidente si depositava una serie 

condensata di mare aperto. A questo periodo risalgono le più antiche manifestazioni di 

vulcaniti basiche finora riconosciute nel sottosuolo. Alla fine del Domeriano i due 

paleodomini vengono omogeneamente ricoperti da una sedimentazione pelagica, 

mentre nel Dogger sup. riprende l’attività vulcanica con formazione di seamounts 

isolati. 
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Fig. 4 – Schema stratigrafico strutturale dei Monti Iblei 
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 L’area Iblea è caratterizzata dal Titonico al Turoniano da una sedimentazione 

dapprima carbonatica e poi marnosa-argillosa, interrotta da sporadiche effusioni 

basaltiche, mentre nel Cretaceo superiore un ulteriore fase tettonica con direttrici NO-

SE ed ENE-OSO produce l’emissione di grossi volumi di vulcaniti basiche soprattutto 

lungo la regione ionica. La repentina variazione batimetria causata dagli accumuli 

vulcanici è all’origine delle scogliere a rudiste e coralli di Pachino. 

 Durante il Terziario si mantiene la persistenza dei due domini contigui: quello 

orientale, caratterizzato da una sequenza carbonatica di mare poco profondo e 

influenzata dallo sviluppo di prodotti vulcanici; l’altro occidentale, formato 

essenzialmente da risedimenti carbonatici alimentati dalle aree orientali e deposti su 

uno shelf carbonatico degradante verso il mare aperto. 

 Nel settore orientale (Fig. 5) affiora una successione stratigrafica spesso 

lacunosa e caratterizzata da facies marine di acque basse, di età compresa tra il 

Cretaceo e il Miocene superiore, alla quale si intercalano due orizzonti di vulcaniti 

basiche. 

 

 
Fig. 5 - Schema geologico degli Iblei sud-orientali (da PEDLEY et al., 1992). 

 

 

 Sui basalti alcalini del Cretaceo sup. di Capo Passero si sviluppano scogliere a 

rudiste del Maastrichtiano, sulle quali si hanno lembi discontinui di calcareniti a 
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macroforaminiferi del Luteziano, seguiti da calcari ad alghe e briozoi 

dell’Aquitaniano. A Cozzo Telegrafo (Brucoli) e nel sottosuolo di Augusta sono stati 

segnalati calcari a rudiste sovrapposti a basalti alcalini, mentre nella zona di Priolo i 

livelli cretacei affioranti sono rappresentati da megabrecce e da risedimenti grossolani 

alternati a livelli calcareo-marnosi e a marne. 

 Al di sopra dei termini cretacei si estende una copertura oligomiocenica (Fig. 

6) costituita dalla Formazione dei Monti Climiti, suddivisa nei Membri di Melilli in 

basso e dei Calcari di Siracusa (Fig. 7) in alto costituiti rispettivamente da calcareniti 

pulverulente biancastre e biolititi algali con rodoliti e coralli.  

 

 
 

Fig. 6 - Stratigrafia sintetica dell’area iblea (da GRASSO, 2001). 

 

 L’anzidetta Formazione passa in alto ad una sequenza di vulcanoclastiti con 

abbondante frazione sedimentaria, generatesi per esplosioni freatomagmatiche in 
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ambiente marino di acque basse o subaereo, cui viene attribuito il nome di 

Formazione Carlentini (di età tortoniana). 

 La Formazione Monte Carruba costituita da calcari teneri e da lumachelle 

inframessiniane chiude in alto l’anzidetta successione, con significato di deposito pre-

evaporitico. 

 

 
 

Fig. 7 - Schema della successione di Priolo (da GRASSO et al., 1994). 

 

 Nel settore occidentale le facies supracretacee-mioceniche del settore centrale 

e occidentale del Plateau Ibleo consistono invece di sedimenti carbonatici di ambiente 

pelagico. Gli affioramenti più antichi sono dati da calcari marnosi del Cretaceo inf. 

cui seguono calcari marnosi con selce di età cretaceo-eocenica. 



 10

 
Fig. 8 - Schema tettono-stratigrafico dell’area iblea (da GRASSO, 2001). 

 

 Nell’area di Monterosso, Vizzini e Licodia Eubea (Fig. 9) il limite Cretaceo-

Terzario è caratterizzato dalla presenza di strutture sinsedimentarie, quali, brecce 

intraformazionali, slumps, ecc., probabilmente connesse ad una instabilità tettonica 

del bacino (Fig. 10). 

 Seguono estese successioni carbonatiche di ambiente da neritico a pelagico, 

note come Formazione Ragusa. Tale successione è suddivisa in due parti: quella  
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Fig. 9 - Schema geologico semplificato del settore ibleo nord-occidentale (da PEDLEY & GRASSO, 1992). 
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Fig. 10 - Correlazioni stratigrafiche nel settore orientale ibleo (da PEDLEY et al., 1992). 

 

 

inferiore (Membro Leonardo) caratterizzata da calcilutiti e marne di età oligocenica, 

quella superiore (Membro Irminio) da calcareniti e marne di età inframiocenica (Fig. 

11). Questa Formazione passa talvolta gradualmente alle marne della Formazione 

Tellaro di età medio-miocenica con sporadiche intercalazioni calcarenitico-marnose. 

Superiormente e lateralmente la Formazione Tellaro passa alle calcareniti tortoniane 

della Formazione Palazzolo in parte coeve alle calcareniti della Formazione dei Monti 

Climiti. 
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Fig. 11 - Correlazioni stratigrafiche dei depositi miocenici  iblei (da GRASSO et al. 1994). 

 

 

 Sull’altipiano calcareo non vi sono tracce di sedimenti evaporitici, 

probabilmente perché esso era emerso durante il Messiniano superiore. A NO dei 

sistemi di Comiso-Chiaramonte e di Monterosso-Pedagaggi, sono invece diffusi 

depositi evaporitici localizzati all’interno di depressioni strutturali sinsedimentari.  

 I prodotti vulcanici presenti nell’area Iblea possono essere ascritti a tre 

principali manifestazioni datate al Cretaceo superiore, al Miocene superiore ed al 

Plio-Pleistocene. In superficie, gli affioramenti vulcanici più antichi sono quelli 

cretacei di Pachino e quelli affioranti a nord di Siracusa. 

 Il vulcanesimo del Miocene superiore presenta carattere esplosivo con brecce 

e prodotti vulcanoclastici che sono distribuiti attorno a crateri di tipo diatremico. 

Affiorano nel settore settentrionale Ibleo lungo una fascia larga circa 30-40 km estesa 

in direzione NE-SO, mentre gli affioramenti più meridionali si hanno a Monterosso 
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Almo e lungo il bacino dell’Anapo fino alla zona di Solarino. 

 I sedimenti pliocenici sono distribuiti in maniera discontinua lungo i bordi 

dell’altopiano Ibleo (Fig. 12). Brecce calcaree, sottili lembi di Trubi e sabbie a 

Strombus Coronatus sono presenti alla base delle coperture laviche della zona di 

Monte Lauro costituite inferiormente da pillow-breccia e superiormente da colate 

subaeree. 

 

 
 

Fig. 12 - Stratigrafia delle successioni mioceniche nel settore ibleo settentrionale (da PEDLEY & GRASSO, 1992). 

  

 Nel triangolo compreso tra Vizzini, Licodia Eubea e Mineo, l’attività 

vulcanica si sviluppa in ambiente costantemente submarino, come dimostra la 
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presenza di ripetuti livelli di brecce vulcaniche alternate ai “Trubi” e alle marne 

medio-plioceniche (Fig. 13). 

 

 
 

Fig. 13 - Stratigrafie caratteristiche della Sicilia sud-orientale (da ADAM, 1996). 

 

 Il Pliocene superiore è scarsamente rappresentato in queste aree ad esclusione 

del piastrone calcarenitico di Licodia Eubea. 

 L’attività vulcanica submarina e subaerea sembra spingersi fino al basso 
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Quaternario, nelle aree più settentrionali vicino all’avanfossa, dove alle vulcaniti 

submarine si intercalano livelli di biocalcareniti del Pleistocene inferiore. 

 I depositi quaternari, che orlano il Plateau Ibleo, appartengono a due principali 

cicli sedimentari di età infra e medio-pleistocenica. I terreni del Pleistocene inferiore 

formano una cintura continua attorno all’Altipiano calcareo raggiungendo spessori 

notevoli lungo i bordi settentrionale ed occidentale. I litotipi sono dati da 

biocalcareniti tenere giallastre discordanti sul substrato miocenico o sulle vulcaniti 

plioceniche. Le calcareniti passano verso l’alto e lateralmente ad argille grigio-azzurre 

raggiungendo spessori considerevoli in corrispondenza di strutture più depresse 

(Augusta). Il secondo ciclo è rappresentato dalla cosiddetta “panchina” crotoniana che 

ricopre in discordanza termini di varia età con alla base un paelosuolo originatosi nel 

periodo della “Regressione Romana”. 

 Sul bordo occidentale Ibleo, lungo l’estesa piana tra Caltagirone e Vittoria, la 

sedimentazione infrapleistocenica è chiusa da una potente serie sabbiosa regressiva  

che ricopre e sutura la Falda di Gela. 

 

Idrogeologia 

 Sulla base delle conoscenze geologico-strutturali e geochimiche, l’area dei 

Monti Iblei può essere suddivisa in due settori principali: un settore Sud-occidentale, 

per buona parte costituito dalla provincia di Ragusa e un settore Nord-orientale, in 

buona parte coincidente con la provincia di Siracusa e in minima parte con la 

provincia di Catania (Fig. 14). 

 
Fig. 14 – Corpi idrici dei Monti Iblei 
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Settore Sud-occidentale “Ragusano” 

 Si tratta di una struttura omogenea dal punto di vista geologico, costituita dalla 

stessa successione carbonatica e con simili caratteristiche idrogeologiche. La 

circolazione idrica sotterranea in questo settore presenta aspetti e caratteristiche 

diverse, in relazione ai litotipi affioranti.  

 Questo settore è stato suddiviso in due corpi idrici: il corpo idrico Ragusano e 

la piana di Vittoria. 

 Nella parte occidentale, costituita dalla piana Comiso-Vittoria, si ha una prima 

falda acquifera nei terreni calcarenitico-sabbiosi pleistocenici, a media profondità (da 

50 a 100 m) e una seconda falda più profonda, nel substrato carbonatico della 

Formazione Ragusa, confinato dalle marne della Formazione Tellaro. La profondità di 

questo secondo acquifero, più produttivo, varia in relazione all’andamento strutturale 

a blocchi variamente ribassati e rialzati che costituiscono il settore depresso del 

plateau che fa da transizione all’avanfossa di Gela. Localmente è altresì presente, 

intercalato fra le suddette falde, un acquifero, non continuo, nei termini della serie 

evaporitica, contraddistinto da acque dal caratteristico odore solforoso e nel 

complesso di scarso interesse produttivo. 

 L’alimentazione del settore occidentale della depressione strutturale di Vittoria 

proviene sia dalle infiltrazioni efficaci che, soprattutto nella fascia al margine con 

l’altipiano Ibleo, dal massiccio carbonatico. Si rilevano in questa fascia di transizione 

alcune fra le principali manifestazioni sorgentizie iblee (sorgente Cifali, Passolatello, 

Diana, ecc.) emergenti per soglia sovraimposta, che hanno come area di alimentazione 

l’altipiano calcareo.  

 Nel settore Sud-occidentale, interessato prevalentemente dagli affioramenti 

carbonatici della Formazione Ragusa, si ha un primo acquifero, parzialmente 

confinato, nella serie calcarenitica del membro Irminio, a profondità media compresa 

fra 100 e 150 m, cui fa seguito, separato da uno spessore variabile di termini marnoso-

argillosi, un acquifero confinato più profondo e più produttivo nella serie calcareo-

marnosa del membro Leonardo dell’anzidetta Formazione. In entrambi i casi la 

permeabilità è per fratturazione, essendo il contributo della porosità dei termini 

calcarei quasi nullo. Localmente la presenza di importanti strutture tettoniche 

regionali mette in contatto idraulico i due acquiferi, mentre in certi casi  l’effetto di un 

notevole carico idraulico determina l’emergenza artesiana dell’acquifero profondo.  
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 Lungo la fascia costiera e fino al margine orientale con il territorio siracusano, 

i calcari ragusani presentano un acquifero, con potenzialità da discreta a buona, 

confinato dalle marne della Formazione Tellaro. 

 Da scarsa a media produttività sono infine gli acquiferi nei depositi 

alluvionali, nelle conoidi e nelle sabbie recenti perché generalmente poco sviluppati, 

tanto orizzontalmente che verticalmente.  

 La vulnerabilità degli acquiferi della serie carbonatica è generalmente alta 

soprattutto quanto non protetti superiormente dai terreni argilloso-marnosi e, più in 

generale, perché caratterizzati da elevata permeabilità per carsismo. 

 I fenomeni di dissoluzione carsica all’interno della rete di fratture dei calcari 

ragusani hanno avuto inizio fin dalle prime fasi di sollevamento dell’altipiano, dalla 

fine del Terziario, e sono continuati nelle aree emerse per tutto il Quaternario, 

generando un primo sistema epicarsico di drenaggio cui hanno fatto seguito sistemi 

sempre più articolati di condotti e gallerie. L’approfondimento dei circuiti idrocarsici, 

condizionata sia dalla tettonica che dalle variazioni climatiche pleistoceniche (fasi 

eustatiche regressive e trasgressive) è testimoniata da una serie di condotti fossili a 

vari livelli nella serie calcarea ragusana. 

 Nel quadro di riferimento tettonico evolutivo del Plateau Ibleo, che ipotizza un 

progressivo sollevamento con culminazione nel settore settentrionale (carapace di 

Monte Lauro), il modello concettuale generale per tutta l’area emersa porta a 

prevedere una serie di morfologie carsiche fossili a quote progressivamente 

decrescenti da monte verso la linea attuale di costa. Correlazioni effettuate fra le quote 

dei condotti paleocarsici e la distanza dalla linea attuale di costa hanno evidenziato un 

modello carso-evolutivo concorde con il suddetto quadro tettonico regionale, 

fornendo, altresì, indicazioni sul verificarsi in alcuni settori di sollevamenti 

differenziali. 

 La fossilizzazione dei condotti, avvenuta per approfondimento del livello di 

base dell’erosione, si lega sia alla riattivazione di vecchie fratture che all’apertura di 

nuove, causate da fasi distensive quaternarie. La circolazione carsica si è spostata, 

pertanto, in profondità e allo stesso modo la quota delle risorgenze si è raccordata al 

nuovo livello della erosione di base valliva. Lungo la costa del settore sud-occidentale 

Ibleo si sono, altresì, originate risorgenze di sistemi idrocarsici ora sommersi, in 

relazione alla attuale fase di ingressione marina. 
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 Nel settore sud-occidentale i sollevamenti tettonici e le fasi eustatiche hanno 

così prodotto due livelli di carsismo, attualmente fossile, che è stato possibile  

correlare rispettivamente ad episodi di trasgressione infrapleistocenica e 

mediopleistocenica, attraverso l’analisi e il confronto fra le paleomorfologie ipogee 

freatiche e le superfici terrazzate attribuite ai suddetti periodi. 

 

Settore Nord-orientale 

 Il settore nord-orientale dei Monti Iblei ai fini idrogeologici può a sua volta 

essere suddiviso in quattro corpi idrici: il bacino del Lentinese, il Siracusano Nord-

orientale, il Siracusano meridionale e la piana di Augusta-Priolo. I corpi idrici 

presentano differenti caratteristiche geochimiche in relazione alle direzioni di deflusso 

idrico sotterraneo. In particolare, nella porzione nord, da Monte Lauro fino alla Piana 

di Lentini, le acque sotterranee circolano prevalentemente nei depositi vulcanici plio-

pleistocenici con direzione di deflusso verso Nord Nord-Est. Il substrato 

semipermeabile del suddetto acquifero è costituito localmente dalle vulcaniti 

mioceniche superiormente spesso alterate da processi di argillificazione. Un alto 

strutturale lungo l’allineamento NE-SO separa questo corpo idrico dall’adiacente 

acquifero misto (bacino di Augusta), in cui è più marcata l’alternanza dei depositi di 

origine vulcanica con i terreni della successione carbonatica. Ancora più ad ovest si 

estende il bacino carbonatico del “Siracusano” delimitato a nord dal graben Melilli-

Monti Climiti, un alto strutturale con direzione ONO-ESE. In questo bacino il 

deflusso delle acque avviene prevalentemente verso SO. L’acquifero principale 

interessa i calcari della Formazione Palazzolo e della Formazione dei Monti Climiti. 

Questa serie carbonatica poggia a ovest sulle marne mioceniche della Formazione 

Tellaro, nella zona di Siracusa–Solarino e Cassibile i calcari sono ricoperti da 

sedimenti pliopleistocenici. 

 L’acquifero carbonatico presenta valori di trasmissività compresi fra 0,1 e 

9x10-3 m2/s e una buona permeabilità in relazione ai diffusi processi di carsificazione 

che hanno interessato, sin dall’emersione, la serie carbonatica miocenica. 

 L’analisi delle quote del carsismo fossile presente negli affioramenti 

carbonatici del bacino del Siracusano (Graben dell’Anapo) ha difatti evidenziato una 

ciclicità dei processi di carsificazione caratterizzata da differenti velocità di 

approfondimento e insenilimento. Nella fattispecie, procedendo dalla parte montana 

dell’area fino al livello del mare e oltre per le cavità sommerse, sono riconoscibili ben 
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cinque trend di approfondimento nella rete dei condotti carsici, per i quali è stata 

formulata una correlazione con le quote medie dei terrazzi marini cartografati. 

 Ad ulteriore supporto delle ipotesi avanzate, nella correlazione cavità–terrazzi 

marini, sono stati effettuati riscontri, fra le cavità prese in esame, della presenza di 

paleomorfogie ipogee, quali scallops, canali di volta, solchi di erosione vadosa e 

riempimenti, essendo queste ultime dei buoni marker, anche indiretti, del variare delle 

condizioni climatiche o dei sollevamenti tettonici a scala locale o regionale. 

 Il corpo idrico della piana di Augusta-Priolo è costituito da sabbie grossolane e 

calcareniti organogene giallastre (panchina) a stratificazione incrociata sovente 

terrazzate alla sommità. Il substrato è costituito da argille a spessore variabile da 

pochi metri ad oltre 270 m nei pressi dell’Aeroporto di Augusta e da pochi metri ad 

oltre 50 m nei pressi di Torre Milocca. In alcuni punti mancano le argille del substrato 

e le sabbie e calcareniti poggiano direttamente sui termini permeabili inferiori, per i 

quali, data la loro elevata permeabilità, non costituiscono alcuna protezione ma con i 

quali sono in continuità idraulica. Lo spessore massimo delle sabbie e calcareniti 

supera di poco i 20 m. Sono presenti lungo tutto il golfo di Augusta e nell’entroterra 

sino alla quota massima di 200 m. Costituiscono il sedimento di chiusura dei depositi 

che hanno colmato i grandi graben ivi esistenti nelle formazioni mioceniche inferiori.  

La falda contenuta in questi sedimenti risulta alimentata esclusivamente 

dall’infiltrazione locale e ampiamente drenata dai corsi d’acqua soggiacenti. 
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      Fig. 15 – Schema idrostrutturale del settore nord-orientale ibleo (LENTINI F.,1984). 
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Caratterizzazione idrogeochimica 

Sulla base delle conoscenze geologico-strutturali, idrogeologiche e geochimiche, 

l’area dei Monti Iblei può essere suddivisa in due settori principali: 

-Settore Nord-orientale; 

-Settore Sud-occidentale. 

Per la definizione delle caratteristiche chimico-fisiche salienti di questi due settori, 

sono stati campionati in totale 79 punti d’acqua. I punti d’acqua appartengono a 6 

corpi idrici cosi suddivisi: 

1-Settore Nord-orientale (Quattro corpi idrici) 

-1a Corpo Idrico Lentinese (vulcanico) 

-1b Corpo Idrico Siracusano nord orientale (misto vulcanico/carbonatico) 

-1c Corpo Idrico Siracusano meridionale (carbonatico) 

-1d Piana di Augusta-Priolo (calcarenitico-sabbioso) 

2-Settore Sud-occidentale (Due corpi idrici) 

-2a Corpo idrico Ragusano (carbonatico) 

-2b Corpo idrico Piana di Vittoria (arenaceo-sabbioso). 

 Dal punto di vista chimico-fisico, le acque campionate mostrano ampi intervalli in 

quasi tutti i parametri misurati. I valori di temperatura oscillano tra 7.0°C e 30.5°C, la 

concentrazione idrogenionica (pH) mostra valori compresi tra 6.4 e 8.9, indicando che 

siamo in presenza di acque neutre o mediamente basiche. Infine, la conducibilità 

elettrica (a 20°C) è compresa in un intervallo incluso tra i valori 143  µS/cm e 5019 

µS/cm. 

 La mineralizzazione delle acque può essere legata sia a processi naturali quali la 

lisciviazione e dissoluzione dei minerali che costituiscono le rocce con le quali le 

acque interagiscono durante il loro percorso sotterraneo, sia a processi di origine 

antropica quali ad esempio l’inquinamento derivante dalle attività industriali o 

agricole. 

 Nel diagramma Langelier-Ludwig, tutte le acque campionate ricadono 

principalmente in tre quadranti: bicarbonato alcalino-terrose, clorurato-solfato-

alcaline terrose e clorurato-solfato-alcaline. 
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Diagramma classificativo Langelier-Ludwig per il bacino idrogeologico M.Iblei 

 

Soltanto un campione appartenente al corpo idrico Ragusano risulta essere 

bicarbonato alcalino. 

 Le acque che circolano nei vari corpi idrici di natura carbonatica hanno una 

connotazione prevalente bicarbonato-alcalino terrosa dovuta a processi di 

dissoluzione dei carbonati di calcio (Calcite) e di calcio e magnesio (Dolomite).  

La presenza di punti nel campo delle acque clorurato-solfato alcaline, fa ritenere  una 

possibile contaminazione con acqua di mare, più evidente in alcuni dei campioni della 

Piana di Augusta Priolo.  

Per gli altri campioni, pur presentando un’ampia varietà composizionale, è 

possibile individuare due trend generali che, dai campioni bicarbonato-alcalino terrosi 

evolvono rispettivamente verso una componente clorurato-solfato-alcalina ed un’altra 

che evolve verso lo stesso quadrante tendendo però verso l’acqua di mare. In generale 

queste evoluzioni sono presentate dai corpi idrici Lentinese, Siracusano nord 

orientale, Piana di Augusta-Priolo. Ciò fa pensare che oltre a fenomeni di possibile 

intrusione marina siano presenti altri fenomeni quali scambio ionico con le rocce.  

Il diagramma ternario dei cationi mostra un’ampia variabilità con una tendenza 

più o meno marcata verso il vertice di sodio e potassio. Anche in questo caso si vede 

che la sola influenza dell’acqua marina non può essere imputabile a questa evoluzione 
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e quindi rafforza l’ipotesi di processi chimici di scambio ionico. Inoltre si nota una 

leggera differenziazione degli ioni bivalenti (Ca e Mg) con una tendenza di alcuni 

campioni di Augusta e, in subordine, del Ragusano centrale verso un’evoluzione ad 

acque più ricche in magnesio che potrebbe indicare un’interazione con rocce di tipo 

più squisitamente dolomitico o, comunque, più magnesiache.  

 

Mg++Ca++

Na++K+

Piana di Augusta-Priolo
Siracusano nord orientale
Siracusano meridionale
Lentinese
Ragusano 
Acqua di mare

 
Diagramma ternario Ca-Mg-Na+K per il bacino idrogeologico M.Iblei 

 

Dal diagramma ternario degli anioni si nota come la maggior parte dei 

campioni si disponga in prossimità del vertice del bicarbonato, anche se è possibile 

distinguere un incremento della componente solfatica, possibilmente legata ad apporti 

antropici come fertilizzanti ed un trend più marcato che mostra un progressivo 

aumento in cloruri verosimilmente dovuto ad apporti di acqua di mare. 

Cl-HCO3
-

SO4
=

 
Diagramma ternario Cl-SO4-HCO3 per il bacino idrogeologico M.Iblei 
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La carta dei nitrati mostra un passaggio netto da valori bassi, rappresentati dalla 

maggior parte dei corpi idrici, ed un concentramento di valori più elevati nell’area 

relativa al corpo idrico della Piana di Augusta-Priolo. 

 
Carta dei Nitrati per il bacino idrogeologico dei M.Iblei 

 

L’intensa concentrazione di industrie  in questa area, associata con un’eleveta 

coltivazione dei terreni, porta alla conclusione che il contributo antropico è fortemente 

determinante.  
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Carta dello ione ammonio per il bacino idrogeologico dei M.Iblei 

 

La carta dello ione ammonio rispecchia quanto detto per i nitrati. 
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Carta dei nitriti  per il bacino idrogeologico dei M.Iblei 

 

La carta dei nitriti mostra un valore basso per tutti i corpi idrici indicando che le 

specie azotate vengono immesse nel più alto e nel più basso stato di ossidazione 

escludendo, quindi, il naturale degrado di sostanza organica ma semplicemente un 

apporto artificiale. 
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Caratteristiche isotopiche del bacino idrogeologico 

La composizione media ponderata della acque meteoriche e l’andamento generale 

dei punti di tutti i corpi idrici che si dispongono su una virtuale linea tra questo punto 

e la composizione dell’acqua marina mette in evidenza che i vari corpi idrici sono 

alimentati da acque meteoriche locali con leggeri apporti di acque da più alta quota 

(vedi i valori più negativi) e mixing più o meno abbondanti con acqua marina.  
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